Aiutiamo gli agricoltori di Tulkarem a piantare  ulivi sulle terre “annesse” dal “muro della vergogna” 
Le sottoscrizioni diventeranno un contributo agli agricoltori palestinesi di Tulkarem per finanziare l’acquisto e la piantagione di un consistente numero di ulivi.      Tulkarem è una cittadina del nord ovest della Palestina che, a seguito della costruzione del “muro”, subisce, come altre cittadine palestinesi, un isolamento quasi totale dal circondario.

Il “muro”, che gli Israeliani stanno realizzando ( dichiarato illegale dalla Corte Internazionale di Giustizia dell’Aja), sarà lungo circa 700 Km, alto 8 metri, costituito da muri, trincee, porte elettroniche. Non divide Israele e Palestina, ma ingloba e requisisce parti molto consistenti di territorio palestinese.  Divide decine di migliaia di palestinesi, famiglie, villaggi dai loro campi, dai frutteti, dagli uliveti, mettendone in discussione la permanenza e la sopravvivenza.  Porta all’annessione e alla confisca di territorio palestinese, di pozzi, sorgenti, all’abbattimento di case, allo sradicamento degli abitanti.

E’ nella zona di Tulkarem che il 5 aprile 2002 fu eretto il primo centimetro del muro. L’annessione a Israele di  42 km2 di terre agricole si aggiunge alla distruzione delle case, al saccheggio dei campi di ulivi e aranci in prossimità (fino a 60 m dal punto in cui verrà costruito il muro) e sul tracciato del muro (42 km), che come altrove non rispetta affatto il confine tra Cisgiordania e Israele.     Dopo 3 anni di non utilizzazione delle terre, queste divengono di diritto territorio israeliano. L’accesso alle loro terre da parte degli agricoltori è fortemente ostacolato: i varchi sono infatti pochissimi e sono controllati dall’esercito israeliano. Delle quattordici porte che dovrebbero garantire l’ingresso degli agricoltori ai terreni, solo sei sono aperte e tra queste solo due lo sono per tutto il giorno. Per una di queste porte fu bloccato il passaggio per quattro anni, impedendo il raccolto . L’accesso  all’acqua è generalmente impossibile;  per questo spesso le terre sono  condannate a rimanere incolte e abbandonate e di conseguenza a essere confiscate.
E’ perciò un problema di sopravvivenza. E’ quindi vitale e urgente aiutare gli agricoltori a resistere, coltivando i loro campi e a fermare così la confisca definitiva.

Per questo i fondi raccolti serviranno a finanziare l’acquisto e la piantagione di un numero consistente di ulivi.
Ciò avverra tramite  la rappresentanza italiana di   GENERATION PALESTINE,  

CICP,  21 TER  RUE   VOLTAIRE     75011   PARIS  un’organizzazione giovanile internazionale di “giovani uniti nel rifiuto di tutte le forme di razzismo e dalla volontà comune di promuovere concretamente i valori di giustizia, uguaglianza e pace”.

Consulta il sito   www.generation-palestine.org 
